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“Ma il cielo è sempre… più blu”  

La fiamma s’innalza alta e Crescenzo continua a gettarvi sopra la legna, mentre Daniele gigioneggia felice, e 
Claudio con gli occhi sbarrati contempla in silenzio i movimenti cangianti delle figure che disegna il fuoco. Gli altri 
pronti, me compreso, con gli spiedini in mano, a cuocere sui carboni la propria bistecca o salsiccia. Intorno si 
aggira una volpe, titubante prima, poi più amichevole ed infine coraggiosa. Eccola, si avvicina alla mia mano e 
azzanna con delicatezza la salsiccia che tenevo tra le dita. Qualcuno grida: «Il piccolo principe ha addomesticato 
la volpe!». Ma no, è solo un momento bello di condivisione con la natura; il cielo stellato sopra di noi, il fuoco 
saltellante davanti ai nostri occhi, l’amicizia serena, simbiosi perfetta tra uomini, natura e animali. La volpe 
affamata recita la sua parte. Ecco il ricordo di uno spaccato bello, di una serata vissuta vicino all’Abbazia di Santa 
Lucia, nel comune di Rocca di Cambio, dove dal 24 al 29 luglio, con un gruppo di operatori e ospiti della Caritas 
di Roma, abbiamo trascorso giorni felici, sereni, con intorno le alte montagne dell’Abruzzo, ma anche circondati 
da bellezze storiche e culturali della regione. Abbiamo iniziato ad apprezzarle con la visita nella piazza delle 99 
cannelle all’Aquila, poi fermandoci nella Basilica di Collemaggio, quindi contemplando la straordinaria bellezza 
degli affreschi della cosiddetta “Cappella Sistina d’Abruzzo”, la chiesa nel piccolo borgo di Bominaco, che possiede 
la ricchezza pittorica più importante dell’Abruzzo (XIII secolo) nell’Oratorio di San Pellegrino, dove è rappresentato 
San Cristoforo sulla parete in fondo, riempiendola dal basso fino in alto, come colui che ha traghettato Gesù sulle 
sue spalle. Lì, a bocca aperta, abbiamo bevuto la bellezza dello straordinario ciclo di affreschi. Quando la luce ha 
illuminato la piccola chiesa e ha svelato il trionfo dei colori del ciclo pittorico che riempie ogni angolo delle pareti, 
l’emozione profonda si è tramutata in un grido strozzato di meraviglia. Anche i ciechi hanno gioito! Ed il Gran 
Sasso ha gioito con noi e ci ha guardato dall’alto, mentre nella grande pianura, bellissima, che si srotola per 
chilometri, dove i cavalli allo stato brado 
corrono felici e dove tante persone si 
fermano per il picnic, abbiamo anche noi 
assaggiato gli “arrosticini”, poggiandoli 
personalmente sui carboni ardenti.  
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E poi relax nella pineta ai piedi del Monte Camicia: acqua fresca 
e venticello delizioso.  
Ringrazio chi mi ha permesso di rivivere un’esperienza che per 
me è stato un bagno nell’antico amore, un rivivere i tempi passati, 
in quei luoghi dove ho iniziato il cammino di attività con i giovani 
(negli anni ’70). E quei giovani, oggi adulti, professionisti, madri 
e padri di famiglia, responsabili di attività e società, proprio lì 
hanno anche loro vissuto il tempo bello della spensieratezza, del 
gioco, della ricerca di valori, dell’autenticità, della preghiera dentro l’Abbazia di Santa Lucia dove troneggiano (ed anche 
noi ne abbiamo goduto con lo sguardo) gli affreschi del 1200. Sensazioni forti, connubio di passato, presente e futuro. 
La tavola imbandita dell’ultima cena ha acquisito una valenza particolarissima. Gesù con i suoi apostoli è diventato un 
segno della condivisione e della fraternità. Eravamo 28 persone noi, sedute alla tavola lungo il fiume che scende da 
Assergi, l’acqua del Gran Sasso, dove vengono allevate le trote. Quella serata è stata la serata dell’amicizia. Ci ha messo 
nel cuore il pensiero che è possibile vivere utilizzando parole come condivisione, amicizia, famiglia, accoglienza. Ve lo 

raccontiamo solo per dire: è possibile! Nella diversità c’è posto per 
l’accoglienza reciproca. Un grazie enorme. Un salutone a tutti. 

Card. Enrico Feroci (parroco della parrocchia  
Santa Maria del Divino Amore a Castel di Leva) 

 
Carissimi, dalle espressioni dei vostri volti e dal racconto di questi giorni 
ho potuto cogliere l’intensità, la ricchezza e la bellezza di 
quest’esperienza che si conclude oggi. Settimane conviviali di questo 
tipo consentono di fare esperienza di amore gratuito, di fraternità e di 
amicizia. Io spero che la Caritas diocesana di Roma possa caratterizzarsi 
sempre di più per la capacità di promuovere e far crescere buone 
relazioni e di amicizia tra le persone e tra le comunità. Il compito che 
abbiamo, anzitutto, è quello di far crescere nelle nostre strutture, nei 
nostri servizi e nelle comunità parrocchiali in cui siamo inseriti, dei 
rapporti di vera fraternità tra le persone, tra gli operatori, i volontari e i 
nostri ospiti. Proprio come è avvenuto qui. Infatti, voi in questi giorni 
avete fatto esperienza di quest’amicizia, di questa fraternità, di 

quest’attenzione reciproca. Possiamo pensare a questa settimana come ad un punto di non ritorno per rivedere ed 
arricchire il modo di vivere i luoghi e le strutture di servizio nelle quali abbiamo l’opportunità di accogliere e di servire 
persone ai margini della nostra società? È solo facendone esperienza diretta là dove operiamo, là dove siamo presenti 
con la Chiesa di Roma, che possiamo rendere un fondamentale servizio alla nostra città. Una metropoli che soffre molto 
proprio per questa mancanza di cura di quella qualità delle relazioni tra le persone, che voi, invece, avete potuto vivere 
intensamente in questi giorni. Desidero ringraziare Roberta Molina, gli operatori, i volontari dell’Ostello e i nostri amici, 
che in genere chiamiamo “ospiti”, ma che qui, grazie ad un rapporto più orizzontale e meno formale, si è riscoperto 
essere anzitutto delle persone portatrici di risorse, di talenti da riscoprire e valorizzare. In questa settimana avete vissuto 
un clima di impegno e di aiuto reciproco. È un patrimonio prezioso, da salvaguardare e diffondere! Ringrazio in maniera 
particolare il cardinale, don Enrico Feroci: aver passato una settimana qui, con la ricchezza della sua umanità e della 
sua lunga esperienza di servizio in Caritas, insieme al servizio dell’annuncio della Parola e delle celebrazioni eucaristiche, 
ha rappresentato un ulteriore dono per tutti noi. Il silenzio e la bellezza di questo paesaggio, insieme alla qualità vissuta 
delle persone, ci avvicinano indubbiamente al Signore e testimoniano la gioia dell’essere insieme. La settimana trascorsa 
può dare una nuova carica ad ognuno di noi per la ripresa. Noi sappiamo quanto siano importanti e necessarie, 
“purtroppo”, le strutture, i servizi che la Caritas di Roma gestisce nella quotidianità. Il mio augurio è che esperienze di 
questo tipo ci diano uno slancio nuovo per accrescere ovunque la nostra capacità di essere dei facilitatori di quella 
fratellanza universale di cui il nostro Vescovo, Papa Francesco, tanto ci ha parlato nella sua Lettera enciclica “FRATELLI 
TUTTI sulla fraternità e l’amicizia sociale”. Operare per la fratellanza corrisponde, infatti, al mandato di promuovere la 
testimonianza della carità che abbiamo ricevuto dalla Chiesa. Grazie di cuore a tutti voi e buon rientro! 

Giustino Trincia (direttore della Caritas diocesana di Roma), al termine della messa  
finale del campeggio (Abbazia di Santa Lucia, Rocca di Cambio – 29 luglio 2023) 

 
È stata un’esperienza più unica che rara, ci siamo sentiti come una famiglia con una grande guida come don Enrico. 
Ricordo tutte le attività che abbiamo fatto e le chiese che abbiamo visto – abbiamo visitato tutte le chiese dell’Abruzzo 
����. Ringrazio Roberta Molina e tutti quelli che mi hanno sopportato. Ringrazio Luana e tutti gli amici che hanno 
partecipato. E ringrazio anche il cardinal Enrico Feroci per avermi spronato: lui è diventata la mia guida spirituale e mi 
ha fatto ricordare che esiste una fede che va coltivata e curata. È una persona così squisita e preparata che ho la fortuna 
di conoscere da ben 8 anni. Grazie, don Enrico ���. 
P.S.: Quest’uomo ha raccolto la mia confessione dopo 20 anni che non la facevo e non l’avrei mai fatta. Il suo 
atteggiamento verso le persone non è da cardinale, ma da nonno che tiene ai suoi nipoti. E appoggio anche quello che 
ha detto durante la messa finale del campeggio: «Tra un anno vorremmo che la Caritas non servisse più e che tutte le 
persone stessero bene ���». 

MR$ 

Abbazia di Santa Lucia, Rocca di Cambio  
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È stata una delle esperienze più belle che io abbia mai vissuto... E 
di campi ne ho fatti tanti! Per bambini, per ragazzi e per adulti... 
Ma questo è stato diverso. Diverso perché meno costruito e tutto 
più spontaneo... Avevamo avuto la “presunzione” di voler 
organizzare un campo “minuto per minuto” o almeno ci abbiamo 
provato, ma alla fine è saltato tutto, sono nati però momenti di vita 
vissuta forti e autentici, che ti restano dentro per sempre. Ma non 
voglio soffermarmi sull’esperienza di quella settimana... Lo lascio 
fare ai miei compagni di viaggio, che sicuramente lo sapranno fare 
meglio di me. Io vorrei raccontare veramente come siamo riusciti 
a realizzare un’esperienza come questa. Dietro a questo grande 
sogno c’è stata un’équipe che ci ha creduto dall’inizio e che ha fatto sacrifici affinché tutto potesse venire nel migliore dei modi. 
Ecco, io vorrei ringraziare ogni singolo membro di quest’équipe, che mi ha dato l’opportunità di vivere in prima persona quest’esperienza, 
sapendo però che non ero mai solo e che oltre all’onore di essere lì presente avevo l’onere di rispondere a quell’incarico che mi era stato 
affidato... Un’équipe che fin da subito ha sostenuto il sogno e lo ha reso concreto passo dopo passo, perché “quando la strada non c’è, 
inventala...” (cit.) e noi sì che l’abbiamo inventata, INSIEME. Quell’équipe che ha spinto più volte per abbattere difficoltà e dubbi che 
venivano a galla con il passare dei giorni, che ha saputo reinventarsi e stringere i denti sia nel rapporto con gli ospiti sia nel lavoro 
giornaliero che svolgiamo sempre. E poi c’è stata la scoperta di una responsabile con la R (maiuscola), che ha avuto il coraggio di 
rivedere continuamente il servizio, i turni e le mansioni, proprio perché ha creduto nel potenziale di questo progetto ed è diventata lei 
stessa la prima a spingere affinché potesse diventare reale! Che ha saputo giovarsi, anche se in un unico ruolo, di sfaccettature diverse, 
come organizzare trasferte, autorizzazioni, burocrazia varia, ma anche e soprattutto arrivando dopo la settimana lavorativa e in punta 
di piedi ed entrando in una dinamica già esistente senza alcun tipo di pretesa, “lavando piatti e tagliando pomodori”... Grazie Luana per 
l’esempio che ci hai dato e perché quest’esperienza mi ha dato modo, se ce ne fosse stato veramente bisogno, di scoprire l’umiltà con 
cui svolgi il tuo servizio. E grazie a tutti gli altri colleghi: Daniele e Vincenzo, Michelino e Raffaele, Robertina, Ludovica e Claudia, Luca 
R. e suor Raffaella, Dario e Andrea. Il loro venire su giornaliero, per me, è stata una certezza che ogni giorno aspettavo, perché, se 
fosse successo qualcosa, qualunque cosa, sapevo che l’avremmo affrontata insieme... Perché per me, condividere con loro la fatica, le 
difficoltà, ma anche le gioie, le risate, i momenti... quelli belli davvero, beh, è stato molto più di ogni tipo di supervisione fatta a tavolino. 
Perché anche per gli ospiti, in alcuni momenti, è stata una boccata d’aria fresca avere facce “amiche” diverse dalle nostre per 
confrontarsi, raccontarsi e – perché no? – anche divertirsi in maniera più leggera di come siamo abituati a fare... Perché una delle cose 

che mi porto dietro forte è sicuramente il commento di Andrea, alla fine di tutto... 
proprio mentre stavamo per risalire in macchina e tornare a casa: «Il clima che si è 
respirato è stato bellissimo... Abbiamo fatto una cosa grande, cerchiamo il modo di non 
perderla!». Beh, a me è risuonata come una verifica a caldo molto positiva, ma anche 
come una sfida che siamo tutti obbligati a cogliere, perché ormai non possiamo più 
tornare indietro!! Grazie anche a Gianni, Rossella, Giusy, Anthony, Luca M. e Zoran e a 
tutti i colleghi dell’area che hanno coperto i turni o ci hanno saputo sostenere come 
meglio hanno potuto e che, pur non potendo essere dei nostri, hanno partecipato a 
questo viaggio fatto insieme.  
Beh, che dire a questo punto? Mi piacerebbe spendere alcune parole per le 4 persone 

che mi hanno sopportato/supportato e contribuito alla mia crescita personale e professionale molto più da vicino. Il primo è sicuramente 
don Enrico: una scoperta, un esempio e una certezza... Perché da subito, appena gli abbiamo proposto questa “pazzia”, non ha esitato 
un secondo a dire di sì. Perché davvero con la sua presenza e la sua lettura delle situazioni ha dato modo agli ospiti, ma anche a noi, di 
smorzare e vivere le piccole/grandi problematiche in modo sereno e costruttivo. Perché con spontaneità e semplicità ha saputo dare un 
taglio a quest’esperienza che nessuno di noi si aspettava, raccogliendo risultati stratosferici. Ho sentito fin da subito una complicità che 
non mi sarei aspettato e quindi lo voglio davvero ringraziare.  
Stefania: per me un punto fermo... Normalmente solo guardandola riesco a ricalibrarmi. Un esempio di gioia, di leggerezza, ma anche 
di professionalità e di responsabilità. Un valore aggiunto per l’esperienza, per gli ospiti, ma sicuramente per me. Davvero, oltre ad 
essere una coordinatrice e una collega, è sicuramente un’amica su cui poter contare sempre. Molte volte non la vediamo allo stesso 
modo, ma abbiamo sempre la voglia (quasi il bisogno) di discuterne e di confrontarci, perché la stima e il rispetto che ci sono ci fanno 
vedere le cose anche in maniera differente, affidandoci nel pensiero dell’altro...  
Roberta: folle più di noi. Per la forza che ha sempre messo, per la voglia che ha sempre dimostrato, anche facendo in modo che alcuni 
muri, alcune difficoltà, alcune porte in faccia non potessero scalfire l’entusiasmo e la voglia che avevamo tutti insieme... Perché ha 
sempre fatto da “paracolpi”, non facendoci vivere la lentezza e la pesantezza della burocrazia e delle “scartoffie” che ci sono volute per 
costruire e realizzare questo sogno. Per me è stata fondamentale con la capacità che lei ha di sostenere e motivare tutti in modo leggero, 
ma mirato, facendoci sentire protagonisti e mai dietro le quinte. Perché mi ha insegnato cosa vuol dire reinventarsi, spogliandosi di un 
ruolo che immagino sia a volte pesante e mostrando la bellezza di aver scelto questa vita. Perché mi ha testimoniato che, se vogliamo 
e lavoriamo insieme, si può fare tutto. Perché se davvero torno a casa con una pienezza in più è anche grazie a lei.  
E infine Marianna... Qualsiasi cosa possa provare a dire sembrerebbe di circostanza o non pienamente efficace per raccontare quello 
che è stato per me essere al suo fianco in quest’avventura... La persona che mi ricentra, mi rigenera e mi risolve anche solo con uno 
sguardo. Perché nelle discussioni più accese, nei confronti interrotti da lacrime e da voci tremolanti c’è sempre stata di fondo una voglia 
incondizionata di migliorarsi mettendoci in discussione, solo perché era l’altro a parlare. Quella persona che con la sua dolcezza ha 
saputo rompere quella monotonia che talvolta vivevo al lavoro, quella 
persona che nonostante tutto mi ha saputo mostrare che anche l’Ostello di 
via Marsala ha una faccia bella, ma che la dobbiamo colorare insieme. Quella 
persona che ha saputo smussare tanti lati del mio carattere rispettando i 
miei tempi, che mi ha dato fiducia anche dove io non pensavo sarei potuto 
arrivare. Quella persona che ha saputo trovare il modo di ascoltare i miei 
silenzi e con pazienza trasformarli in bellissimi confronti. Quella persona che 
mi ha dato enorme fiducia, affidandosi incondizionatamente nelle mie mani 
con la certezza di non farsi male. Quella persona con cui... insieme si può 
sognare tutto... Insomma, una collega? Forse appena qualcosa di più...  
Riguardo all’esperienza nello specifico, ancora ho difficoltà a rileggerla. Ci 
sono emozioni forti che forse un giorno riuscirò a mettere chiaramente nero 
su bianco, ma che mi tengo ancora per me gelosamente, come un tesoro 
da voler condividere, ma con la giusta modalità per non rischiare di 
banalizzarlo.  

Michele M. (op.) 
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La volpe e il più grande dei re 
uon giorno», disse la 
��
�. 
I campeggiatori si guardarono l’un l’altro increduli. 
La sorpresa non era dovuta al fatto che, liberati dallo stato di ipnosi in cui erano caduti davanti 

al �� che avevano acceso (o, forse, proprio in conseguenza di quello stato), si erano sentiti improvvisamente 
catapultati in uno dei fantastici mondi de Il Piccolo Principe. Assolutamente no, anche perché erano ben 
consapevoli di vivere un’esperienza fuori dell’ordinario: loro, proprio loro, in ����������, in VACANZA! A renderli 
perplessi era piuttosto il non riuscire a capire perché la volpe avesse scelto un saluto del tutto inadeguato per 
l’orario, visto che il �� era già sceso dietro le ��� ! dell’altopiano delle Rocche. 
«Avrà fame, datele qualcosa», disse il più anziano tra loro, indicando la griglia sulla quale sfrigolava un 
grappolo di "#.  
«Tu devi essere il prete cardinale di cui ho sentito parlare», chiese la volpe. «Qui faccio da autista e la sera 
celebro la messa nella chiesetta accanto», rispose l’uomo porgendole un pezzo di salsiccia ancora non troppo 
cotta. «Ah… – esclamò l’animale – adesso capisco cosa sono quelle grandi sagome rettangolari che ho visto 
lì in fondo! Pensavo fossero due                       intenti ognuno a digerire un elefante… È buona questa 
salsiccia. Grazie». 
L’uomo si fece una grande risata: «No… sono i $%&'()*+,-./012 con i quali siamo arrivati dall’Ostello della Caritas di 
Roma». «Che cos’è l’Ostello?», chiese allora la volpe. «Lascia sta’ – s’intromise uno tra i più giovani, 
marcando la cadenza salernitana –: è l’inferno!». «Ma io non conosco neanche l’inferno», incalzò. «Beata 
te… se te fermi ‘nu attimo e fernisc e’ girare comm ‘na trottola te o’ spiegammo nuie», sentenziò il giovane.  
La conversazione andò avanti per un po’. La volpe accovacciata vicino a un cespuglio, i campeggiatori seduti 
intorno al fuoco a raccontare la loro storia. Ogni tanto qualcuno si alzava per ravvivare la fiamma con altra 
3456 o per infilare una salsiccia arrostita tra due fette di 789:;<=.  
«Perché quello non parla?», domandò la volpe indicando con la punta del naso un uomo che se ne stava 
un po’ in disparte prestando più attenzione al >?@AB che al panino. «Ho sempre vissuto la solitudine nella 
moltitudine», sbuffò l’uomo sentendosi interpellato, tornando subito dopo a scrollare lo smartphone. «È 
fatto così, ma va bene lo stesso», cercò di spiegare qualcuno. «Anche quegli altri tre – aggiunse – non 
parlano molto. Ma loro lo fanno perché non conoscono la nostra lingua. E, forse, è meglio così, sennò 
chissà che ci racconterebbero loro che hanno dovuto lasciare casa e affetti, rischiando la vita per arrivare nel 
nostro paese che si sarebbe potuto dimostrare più generoso e accogliente».  
Intanto, il cielo si era riempito di molte più C, di tutte quelle che un senza tetto potrebbe contare 
scrutando ogni notte il cielo dal suo osservatorio di strada. Perciò, la volpe e i campeggiatori si salutarono, 
rientrando, una, nel fitto del bosco e, gli altri, nelle DEFGHIDEFGHIDEFGHIDEFGHI che erano state montate sul prato. «Ci si 
rivede domani…», si sentì insieme a un frusciare di foglie.  
Per i campeggiatori la giornata successiva fu un susseguirsi di scoperte, tra la bellezza disegnata direttamente 
dal Padreterno e quella realizzata dalle mani dell’uomo quando non dimentica di chi è figlio e allievo. Una 
macchinetta di JKLMNO dopo l’altra, la colazione si svolse un po’ alla spicciolata. Di stabilito c’era solo l’orario di 
partenza: “Alle PQRST ci si muove!”. Insieme agli ospiti dell’Ostello sull’altopiano era arrivato anche un 
gruppetto di operatori e volontari della          . Avevano avuto loro l’idea del campeggio: non una gita e 
neppure una colonia estiva (come quella che una volta portava i ragazzi di borgata a giocare audaci con le 
onde del mare o in mezzo ai boschi), ma una vacanza vera e propria, fuori dagli schemi e dai ruoli di tutti i 
giorni. 
 
Continua a pag. 5… 
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Tutti responsabili di tutti, tutti alla pari. Non sarebbe 
stato facile per operatori e volontari smettere i panni 
degli UVWXYZ[\]̂_̀abUVWXYZ[\]̂_̀abUVWXYZ[\]̂_̀ab custodi, ma ci avrebbero provato. 
Meta della giornata: Bominaco, un paesello di poche 
decine di anime arrampicato sui tornanti dell’appennino 
aquilano. L’aveva scelta il cardinale, prete e autista, che 
stava per rivelarsi anche una guida formidabile. Conosceva quel territorio come le sue tasche. Non tanto per 
averci passato i suoi primissimi anni di vita (anzi, di quel periodo ricordava ben poco), ma per esserci tornato 
tante e tante volte insieme coi ragazzi e le cdefghijklmnopqrstuvwxyz{|}~������ cdefghijklmnopqrstuvwxyz{|}~������ cdefghijklmnopqrstuvwxyz{|}~������  della parrocchia di San Frumenzio. Il terreno e la casetta 
sull’altopiano, accanto alla splendida Abbazia di Santa Lucia, li aveva avuti in comodato d’uso dalla diocesi 
di Napoli e ne aveva fatto la succursale dell’oratorio. Letti a castello, tende, una cucina, una porta per giocare 
a pallone e una rete per la pallavolo e tutto quanto è necessario per regalare qualche giorno di serenità nella 
fraternità a chi, grandi e piccoli, in ferie non ci va, anche perché, per goderne, prima bisognerebbe averlo un 
lavoro.  
Si sa, la Cappella Sistina non sta solo in  . Ogni regione d’Italia ha la sua. E quella d’Abruzzo sta proprio a 
Bominaco. Entrare nell’Oratorio di San Pellegrino e nella vicina ���� di Santa Maria Assunta è come scivolare 
in uno scrigno pieno di gemme preziose. Ogni centimetro delle pareti è ricoperto di affreschi che raccontano 
l’infanzia di Gesù, la passione, il giudizio universale e le scene della vita del martire San Pellegrino. C’è anche 
una raffigurazione di San Cristoforo: un omone gigantesco che porta sulle spalle il bambino Gesù. È stata 
dipinta sulla parete d’ingresso in modo tale che i fedeli, uscendo dalla chiesa, anche oggi non possano fare a 
meno di notarla e di godere per tutto il giorno della sua protezione.  
Oltre al cardinale, prete, autista e guida, un giovane del posto si prodigò a raccontare quella meravigliosa 
Bibbia illustrata. Il lavoro di guida se l’era inventato e con la famiglia, una delle poche rimaste a vivere tutto 
l’anno nel borgo, era il custode di tanta bellezza. Un vulcano di idee e qualche delusione che però non 
avevano scalfito di un graffio il suo ��� per quelle pietre e quella storia.  
«Se si cominciasse a investire veramente nei piccoli borghi, sai quanti problemi risolveremmo? Intanto, non 
perderemmo un patrimonio storico e artistico unico come questo di Bominaco e poi, sviluppando il 
turismo, si potrebbero creare posti di lavoro non solo per gli italiani, ma anche per i migranti…».  
Con questi pensieri nella testa e nel cuore, i campeggiatori tornarono ai pulmini. Prossima meta: un laghetto 
poco distante. Cinque ����� per parcheggiare e poi… il piacere dell’ombra generosamente concessa da grandi 
roverelle e dai pini neri del posto. E… un pranzo al sacco non ce lo vuoi mettere? 
Era già sera quando il gruppo raggiunse il campeggio. Giusto il tempo per una rinfrescata, poi la messa, per 
quelli che volevano partecipare, e di nuovo con le gambe sotto il tavolo a raccontare e a raccontarsi fino a 
tardi, guardandosi negli �. Nessuno si ricordò dell’appuntamento con la 
��
�. Fu forse per questo che quella 
notte si presentò alquanto turbolenta. Qualcuno, con la giusta competenza, spiegherà il comportamento 
degli animali selvatici quando si avvicinano a un luogo abitato da umani. Altri ancora, con altre specifiche 
competenze, potranno invece dissertare su cosa succede quando si mette insieme un gruppo di persone, 
spiegando le motivazioni, le dinamiche, i conflitti e le loro soluzioni. Ma questi non sono terreni agevoli 
per un cronista, oltretutto campeggiatore improvvisato. Dirò semplicemente che, dopo il buio, in molti era 
scattato il desiderio del sole, della luce, del calore di un ����. 
 
Continua a pag. 6… 
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… segue da pag. 5 
 
Amici e amiche, fratelli e sorelle, giovani e 
anziani… per il sole e per l’essere umano non 
dovrebbe fare differenza. A proposito, avevo 
dimenticato di dirlo: la compagnia dei campeggiatori non era formata solo da uomini, c’erano anche alcune 
donne, arrivate con l’intenzione di vivere quest’esperienza non come responsabile dell’Ostello o operatrici, 
ma semplicemente come amiche e sorelle. 
Tra una meraviglia e l’altra – la fontana delle 99 cannelle dell’Aquila e la Basilica di Collemaggio, Campo 
Imperatore e i suoi saporiti arrosticini, qualche vecchia canzone romanesca e la caccia a un tabaccaio con il 
�� attivo – le giornate passarono in fretta. Così arrivò la vigilia della grande festa finale, alla quale erano 
stati invitati tutti gli amici della Caritas di Roma. Il pomeriggio passò giocando a dipingere con �� e pure 
������ un grande striscione di benvenuto e a raccogliere legna per il falò dell’indomani. Se ne raccolse più 
che a sufficienza, così si decise di usarne un po’ per cuocere qualcosa anche per la sera, cercando di evitare la 
��� che potesse far sentire fuori luogo gli amici islamici. Bastò che un   di vento portasse l’odore 
dell’arrosto nel bosco ed ecco comparire la 
��
�. 
«Buon giorno», disse di nuovo. Stavolta non fu lo stupore, ma la vergogna ad attraversare lo sguardo dei 
campeggiatori. Avevano dimenticato l’appuntamento che si erano dati qualche giorno prima. Senza rancore, 
la volpe si accomodò accanto a loro e cominciò: «La mia vita è monotona. Io do la caccia alle galline, e gli 
uomini danno la caccia a me. Tutte le galline si assomigliano, e tutti gli uomini si assomigliano. E io mi 
annoio perciò. Ma se tu mi addomestichi, la mia vita sarà illuminata…».  
«La conosco questa storia», disse qualcuno, mettendosi poi a recitare il resto del dialogo tra la 
��
�e il     : 
«… Gli uomini non hanno più tempo per conoscere nulla. Comprano dai mercanti le cose già fatte. Ma 
siccome non esistono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici…».  
«Ma – s’interruppe – se noi ora ti addomestichiamo, domani, quando partiremo, tu piangerai».  
«Certo – rispose la volpe –, ma non di disperazione».  
«Anche voi piangerete. Potevo essere nient’altro che una volpe come altre centomila, ma non è più così. 
Ci lega il ricordo della nostra compagnia, le canzoni e qualche gustoso profumino. Anche tra voi è successo 
lo stesso: non eravate altro che persone come centomila altre – senza una casa, senza un tetto, senza un 
futuro –, ma ora è diverso. Resteranno i problemi, ma non sarete più soli. Avete fatto di voi degli amici, voi 
siete l’uno per l’altro unici al mondo». 
Dopo aver fatto un giro intorno al gruppo, quasi a voler salutare ciascuno, la 
��
� si fermò davanti al cardinale, 
prete, autista, guida e nonno (perché qualcuno aveva cominciato a chiamarlo così e a volergli bene come a 
un nonno). 
«Piangerai anche tu?», chiese.  
«Certo, ma anche io piangerò di gioia», rispose. «Perché so che c’è qualcuno per il quale ciascuno di noi è 
unico al mondo, irripetibile, speciale. Qualcuno che non ci abbandona mai. Ci conosce per nome già prima 
della nostra nascita. Ci chiama non solo amici, ma figli. E, anche in questi giorni, abbiamo sentito il suo 
abbraccio e la sua misericordia. Il suo amore non conosce confini e neanche orario».  
«Allora, non ho sbagliato a dire buongiorno», chiese la volpe.  
«No, non hai sbagliato». 
«E chi è, un piccolo principe?».  
«È il più grande dei re».  

Piero Di Domenicantonio  
(coordinatore dell’Osservatore di Strada) 
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Nel cuore della notte, mentre gli ospiti iniziano 
lentamente a ritirarsi nelle loro stanze per andare a 
dormire, con in mano carta e penna prendo da parte 
Fernando e ci sediamo intorno a un tavolo sotto la luce 
fioca dell’atrio, in una zona appena più ventilata, anche 
se il caldo è sempre soffocante. E così cominciamo la 
nostra intervista.  
 
Fernando, grazie per aver accettato di fare 
quest’intervista.  
(Sorride) «Vediamo cosa esce fuori…». 
So che eri scettico prima di partire per questo 
campeggio. Come mai? 
«Forse perché le novità mi fanno sempre paura; forse 
perché non ero mai andato in montagna e poi perché 
era la prima volta che facevo un’esperienza con gente 
diversa da me». 
Alla luce dell’esperienza vissuta, ti sei pentito di 
aver partecipato? 
«Assolutamente no, anzi, la rifarei anche domani. Per 
lunghi tratti mi sono estraniato dal gruppo, non perché 
mi trovassi male, ma perché avevo bisogno di stare con 
i miei pensieri, avevo bisogno di meditare. In tal senso 
quest’esperienza mi ha molto aiutato». 
Se per un attimo chiudi gli occhi, 
qual è l’immagine che rivedi? 
«La croce in cima alla montagna 
davanti alle nostre tende. Ogni 
mattina al mio risveglio la vedevo e 
poi anche la sera al tramonto. Il mio 
sguardo andava sempre là 
automaticamente. Non so perché, 
ma mi dava pace». 
Com’è andata la convivenza con 
gli altri compagni di viaggio? 
«Tutto sommato bene, ho riso tanto 
con Daniele e Claudio. Comunque, in 
generale ci aiutavamo e ci davamo 
una mano». 
Qual è la gita che ti è piaciuta di 
più? 
«Tutte e tre le uscite che abbiamo 
fatto mi sono piaciute molto. Mi 
ricordo quella a Bominaco, poi quella 
all’Aquila e infine quella al Gran 
Sasso. Che posti!! Mi ricordo gli 
arrosticini, che buoni!! Però forse tra tutti i posti visitati, 
mi è rimasta impressa la chiesetta di Santa Maria 
Assunta, con la guida locale che ci ha raccontato tante 
cose interessanti. E comunque, in generale, ho 
rivalutato molto la montagna, perché dà un senso di 
pace». 
C’è qualcuno tra i campeggiatori che ti ha colpito 
maggiormente in positivo? 
«A me ha colpito la teatralità di Daniele. Lui mi ha fatto 
divertire tantissimo, come quando si creavano le 
scenette con don Enrico. E poi anche don Enrico è stata 
una bella sorpresa, è una bellissima persona e si è 
calato bene nella parte». 
Cosa ti ha lasciato quest’esperienza? 
«Il sapermi relazionare con il prossimo, anche se in 
realtà ci sono riuscito solo in parte, perché, come ho 
detto prima, mi sono spesso estraniato dal gruppo per 
riflettere». 
Cosa mi dici degli altri tuoi compagni di viaggio? 
«In quel posto ho visto quasi tutti cambiare in positivo. 
Lo spirito di questo campeggio era di realizzare qualcosa 

di diverso dalla solita routine e credo che tutti siano stati 
contenti di aver partecipato. Devo dire che gli 
organizzatori hanno fatto le cose molto bene». 
Com’è dormire in tenda? 
«La prima notte ho pensato: “Sicuramente morirò di 
caldo”. E invece non è stato per niente così, perché poi 
la temperatura scendeva. Addirittura sono riuscito a 
dormire anche diverse ore tutte filate, cosa che qui in 
Ostello non mi capita mai». 
Sei riuscito a confrontarti con gli altri? 
«Ad essere sincero, più negli ultimi giorni che nei primi, 
perché all’inizio tendevo maggiormente a stare solo. 

Comunque, sì, sono riuscito a 
confrontarmi un po’ con tutti, sia con 
gli ospiti che con gli operatori». 
Raccontami i momenti intorno al 
fuoco… 
«Bellissimi. Li abbiamo vissuti tre 
volte, se non ricordo male. Durante 
quei momenti abbiamo cucinato 
insieme, aiutando Michele M.; e poi 
c’era sempre la volpe che ci veniva a 
trovare. Al tempo stesso, 
sfruttavamo quei momenti anche per 
chiacchierare tra di noi e condividere 
le nostre sensazioni». 
Che cosa ricordi in modo 
particolare di questo campeggio? 
«La doccia (anche se fredda!) 
all’aperto di fronte alla montagna. La 
facevo tutti i giorni lì: c’era una 
piccola area con i servizi al termine 
di una breve discesa vicino alla 
nostra struttura. Che bello!! E poi 

devo ammettere che il posto in cui stavamo mi è 
piaciuto fin dall’inizio».  
A distanza di qualche settimana dalla fine del 
campeggio, hai qualche rimpianto? 
«A distanza di qualche settimana dalla fine del 
campeggio, mi rendo conto che forse mi sarei potuto 
relazionare di più con gli altri, che forse avrei potuto fare 
di più. Ma mi sono comportato secondo come mi sentivo 
sul momento, senza niente di prestabilito». 
“Ma il cielo è sempre… più blu” è il motto di questo 
campeggio. Cosa significa per te questa frase? 
«Significa non perdere mai la speranza, anche se, 
quando vivi i momenti di difficoltà, sembra sempre una 
scalata. Dobbiamo ricordarci sempre di quanta gente 
soffre e di chi sta peggio di noi. 
Io penso di essere stato molto fortunato nell’aver fatto 
quest’esperienza nonostante i dubbi iniziali, che sono 
spariti dopo due giorni dall’inizio del campeggio. E ora, 
a distanza di qualche settimana, rifarei quest’esperienza 
altre mille volte». 

Intervista a cura di Alessandro (vol.) 
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Mentre sta per terminare l’intervista a Fernando, passa 
vicino a noi Claudio. Sta per andare a dormire. Allora, colgo 
al volo l’occasione e gli chiedo: «Ti va di fare un’intervista 
sul campeggio per il numero di settembre del Giornalino? 
Magari nei prossimi giorni…». E lui: «Sì, certo. Se vuoi 
anche adesso…». Il tempo di prendere un altro foglio ed 
eccoci dietro al bancone delle firme… 
 
Claudio, intanto grazie per aver accettato di fare 
quest’intervista e per di più nel cuore della notte… 
(Sorride) «A me fa piacere». 
Come hai accolto questa proposta del campeggio? 
«L’ho accolta con molto piacere, tanto che nei giorni 
immediatamente precedenti alla partenza facevo il 
countdown. Avevo già fatto esperienze simili in passato e 
quindi sapevo cosa mi aspettava». 
Alla luce dell’esperienza vissuta, le tue aspettative 
sono state soddisfatte? 
«Assolutamente sì, anzi, ciò che ho vissuto è andato oltre 
ogni mia previsione. Mi aspettavo che quest’esperienza mi 
avrebbe fatto bene. E certamente sarei voluto rimanere lì 
ancora per qualche altro tempo». 
Qual è l’immagine che ti è rimasta impressa? 
«La compattezza e l’unione che si è creata tra tutti, a partire 
da Roberta Molina fino agli operatori e a noi ospiti. E devo 
riconoscere che ci è voluta solo una giornata di “studio” 
reciproco prima di creare quest’atmosfera». 
Com’è andata la convivenza con gli altri compagni di 
viaggio? 
«Per quanto mi riguarda, è andato 
tutto bene, perché mi adatto 
sempre a chi ho di fronte, 
nonostante prima della partenza 
avessi dei dubbi, perché con il 90% 
degli altri campeggiatori non avevo 
mai passato 24 ore continuative 
insieme». 
Qual è la gita che ti è piaciuta di 
più? 
(Riflette a lungo) «Mi sono piaciute 
tutte, non riesco a scegliere, perché 
sono state tutte belle. Ma, se 
proprio dovessi sceglierne una, ti 
dico quella del giovedì al Gran 
Sasso, dove abbiamo potuto 
ammirare un bellissimo panorama e 
mangiare gli arrosticini. E poi mi è 
piaciuta anche la visita alla 
chiesetta dove sono conservati 
alcuni cimeli di San Giovanni Paolo 
II». 
C’è qualcuno tra i campeggiatori che ti ha colpito 
maggiormente in positivo? 
«Mi verrebbe facile dire Marianna o Stefania, perché con 
loro avevo già un bel rapporto prima della partenza e il 
campeggio lo ha certamente rafforzato. Posso dirti che don 
Enrico è stata una piacevole scoperta. E lo stesso vale per 
Fabrizio, il volontario della mensa, con il quale non avevo 
mai avuto occasione di parlare. È stato piacevole 
conversare con lui». 
Cosa ti ha lasciato quest’esperienza? 
«Ho avuto la piacevole conferma che tutti hanno le loro 
fragilità, nonostante i diversi ruoli. Tutti siamo persone che 
si emozionano, piangono e si commuovono. E poi ho capito 
l’importanza dei piccoli gesti, cosa che prima non facevo. 
Ad esempio, fare semplicemente il caffè». 
Cosa mi dici degli altri tuoi compagni di viaggio? 
«Che a tanti partecipanti quest’esperienza ha fatto molto 
bene». 
Raccontami il momento più triste... 
«Il momento più triste è iniziato il venerdì sera quando 
siamo tornati dalla cena al ristorante vicino al fiume. Una 

volta tornati in tenda, avrò dormito al massimo tre ore. E 
poi questo momento è proseguito per tutta la giornata di 
sabato. Ero triste perché saremmo dovuti partire».  
Parafrasando la celebre frase di un film di qualche 
anno fa, mi viene da dire: “In queste esperienze si 
piange due volte: quando si arriva e quando si 
parte…”. 
«Ma è “Benvenuti al Sud” con Bisio e Siani!! È proprio vero, 
è così. Io ho pianto al pensiero di partire». 
Raccontami invece il momento più bello… 
(I suoi occhi ora s’illuminano) «Il momento più bello è stata 
tutta la giornata di venerdì a partire dalla mattina, prima di 
pranzo, quando con Daniele abbiamo annunciato e invocato 

don Enrico come se fossimo allo 
stadio e poi insieme a Francesco gli 
abbiamo consegnato la maglietta 
personalizzata del campeggio. 
Anche lui ci ha confidato di essere 
rimasto molto contento di questo 
regalo. Il momento più bello è poi 
proseguito nel pomeriggio quando 
abbiamo realizzato tutti insieme lo 
striscione con la musica ad 
accompagnarci e infine la sera con la 
cena al ristorante vicino al fiume». 
Raccontami i momenti intorno al 
fuoco… 
«Bellissimi, perché lì si è creato il 
rapporto vero con don Enrico. Lì c’è 
stato modo di parlare con lui e con 
tutti gli altri. E poi c’era la volpe che 
veniva a farci visita…». 
A distanza di qualche settimana 
dalla fine del campeggio, hai 
qualche rimpianto? 

«Non essermi goduto la festa finale il sabato in modo 
spensierato. Per lo più l’ho passato da solo. Come ti ho 
detto prima, ero triste perché era l’ultimo giorno del 
campeggio». 
Almeno un aneddoto di quest’esperienza me lo devi 
raccontare… 
(Ride) «Era il giovedì. Avevamo appena terminato la gita 
giornaliera. E per la cena si sono proposte le donne per 
cucinare a differenza degli altri giorni (dove abbiamo 
mangiato carbonare, amatriciane, ecc. ecc.). La pietanza 
portata a tavola è stata pomodoro con tonno e fagioli in 
scatola!!! Perciò, a distanza di qualche settimana dalla fine 
del campeggio, le ringrazio per la loro fantasia, la loro 
voglia e la loro passione ai fornelli (che non hanno usato!). 
Ancora grazie a Roberta, Ludovica, Claudietta, Marianna e 
Stefania. Spero di poter essere ancora vostro ospite a 
cena» (ride). 
“Ma il cielo è sempre… più blu” è il motto di questo 
campeggio. Cosa significa per te questa frase? 
«Che ognuno ci deve sempre credere. Ognuno è artefice del 
proprio destino nel bene e nel male». 

Intervista a cura di Alessandro (vol.) 
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Se dovessimo verificare quest’esperienza alla luce di 
quanto avevamo organizzato durante il processo di 
preparazione alla partenza, beh, potremmo dirci, senza 
troppi giri di parole, che è stato un completo fallimento!!! 
Ma ci spieghiamo meglio.  
Da quando ci è venuta quest’idea, un po’ per gioco, un 
po’ no, immaginavamo di ricreare un’esperienza di 
normale vacanza in cui uscire dalla calda e vuota città 
estiva, ma anche di crescita per chiunque avesse avuto 
la possibilità di partecipare e sperimentarsi in questo 
viaggio. Ci siamo messi al lavoro con l’intenzione di 
creare attività che potessero far vivere agli ospiti un 
percorso introspettivo e di gruppo, per raggiungere la 
maturità di vivere esperienze significative per come le 
immaginavamo noi. Avevamo progettato un percorso di 
avvicinamento preparatorio, in cui iniziare a prender 
confidenza con momenti di conoscenza reciproca e 
condivisione, di aspettative e costruzioni ideologiche 
ricche di emozioni. E tutto filava, almeno nella preparazione. Abbiamo coinvolto volontari, amici, professionisti per poter studiare e 
creare una squadra pronta a vivere il clima vacanziero, positivo, accogliente, divertente, fertile, ricco di serenità e riposo dalle ordinarie 
fatiche. Volevamo un’esperienza indimenticabile, dalla quale saremmo tornati cambiati tutti, ospiti, volontari, operatori. Tutti. 
Immaginavamo attività in cui potersi mostrare, scoprirsi e condividere esperienze di vita da cui partire per ri-partire con lo scambio e il 
contributo di ognuno; volevamo nottate sotto le stelle a contemplare la maestosità di un creato che spesso diamo per scontato e diventa 
solo sfondo che guarda dall’alto vite complicate; volevamo una settimana in una famiglia da conoscere, di cui fidarsi, su cui contare 
anche nella vita (a)normale del rientro in Ostello. Da programma era tutto ok, tutto super. Sulla carta ogni cosa filava: i tempi, le 
modalità, i materiali, era tutto pronto! Ma proprio al “pronti, partenza, via”, mentre lanciavamo l’introduzione a tutto il repertorio di 
attività organizzate, lo stop. Ecco i limiti di velocità del pezzo di strada che stavamo facendo insieme; del resto, chi aveva deciso per 
tutti in anteprima la direzione, la segnaletica, la velocità di percorrenza e tutte le regole del gioco? Avevamo lanciato la proposta di una 
settimana di vacanza, avevamo parlato di normalità, avevamo scelto di vivere una comunità fraterna e allora forse eravamo chiamati, 
in modo forte e netto, a svestire i panni di operatori super-educatori e mettere le scarpe da trekking e i vestiti di ognuno di noi, abitando 
per una settimana di intime emozioni e sorprese, di imprevisti e rimedi arrangiati e – perché no? – di fallimenti e impotenza e poi di 
carica e ri-carica. Continuamente, ciclicamente. Abbiamo allora capito che questo cammino non ci chiedeva di essere costruito, ma 
eravamo tutti chiamati a prendere gli attrezzi e tracciarlo, insieme, di volta in volta, montando e demolendo, ricostruendo e raddrizzando 
il tiro a seconda del vento che tirava. Eravamo chiamati a cercare, tra i detriti personali, le fatiche e gli impegni di ognuno, la parte di 
serenità che ci appartiene. Così è iniziata l’esperienza più significativa, penetrante e determinante che potessimo mai immaginare. 
Senza attività, senza tabelle di marcia, abbiamo solo abitato insieme l’allegria di preparare la cena e di sbagliare le porzioni, la fatica di 
raggiungere la destinazione e la conquista di un panorama che mozza il fiato, la difficoltà di un gruppo variegato e la contaminazione di 
spazi, idee e abitudini che si conoscono, si capiscono e si uniscono. Abbiamo riso tanto per poco, anche di tutti i piani andati in fumo. 
Abbiamo cantato sotto le stelle e mangiato, abbiamo pregato e riflettuto, abbiamo litigato e poi chiarito. Abbiamo giocato e camminato 
e ci siamo scambiati sguardi, abbracci, parole, storie. Ognuno ha messo sé stesso lungo questo cammino, nella verità delle proprie 
fragilità e di ciascun limite, con la sola voglia di mettere al centro la propria parte e vivere una vacanza in famiglia, in cui si gioca a 
carte, si lavano i piatti e si prepara la tavola, collaborando affinché nessuno resti solo e indietro, a meno che non lo voglia.  
Problemi riscontrati? Infiniti, di certo. Ma niente che qualsiasi famiglia non possa risolvere attorno ad un tavolo o seduti sul prato o 
davanti ad un fuoco o in mezzo ad un bosco o davanti a centinaia di arrosticini. Ognuno è stato anello della rete, ognuno filo della stessa 
maglia di tessuto. Questa è la semplice e normale storia della nostra integrazione. Così, naturalmente, abbiamo tessuto questo caldo 
cammino che ancora ci accompagna. La fiducia assoluta, la libertà di espressione e la stima crescente sono stati gli elementi che hanno 
saldamente tenuto insieme noi, come operatori e come persone. La capacità di guardarsi e capirsi, di chiudere gli occhi e saltare, di 
aprirsi e affidarsi è stato quanto ha permesso di andare avanti e oltre. È così che nello zaino del ritorno abbiamo lasciato le aspettative 
e messo, al loro posto, la grande voglia, la necessità e – perché no? – quel tanto di follia di lavorare insieme a via Marsala e fuori, 
immaginando orizzonti sempre nuovi e diversi. E disegnandoli insieme. 

Michele M. (op.) e Marianna (op.) 
 
Nel campeggio il cielo è sempre… più blu. Una giornata particolare. 
Il campeggio è da sempre simbolo di vacanza, natura, vita semplice e condivisione con gli altri. È con questo spirito, con il desiderio di 
passare un fine settimana di relax, che ho raggiunto in campeggio gli amici dell’Ostello di via Marsala per partecipare all’iniziativa “Ma 
il cielo è sempre… più blu”. Il viaggio in macchina da Roma, accompagnato dai miei pensieri e da un po’ di buona musica, è stato il 
piacevole preludio all’incontro con gli amici dell’Ostello. Arrivato in mattinata al campeggio della Caritas presso l’Abbazia di Santa Lucia 
a Rocca di Cambio e, dopo un meritato caffè, mi rendo subito conto di trovarmi dinanzi ad una comunità di “campeggiatori improbabili”, 
già all’opera per cucinare, raccogliere la legna, preparare i letti e allestire gli spazi dedicati alle iniziative comuni. Dispensati saluti e baci 
a profusione, mi metto subito al lavoro. Aiuto un po’ tutti senza riuscire più a distinguere i “ruoli” dell’Ostello di via Marsala: sì, avete 
letto bene, quello che stava succedendo al campeggio era proprio la realizzazione di quanto auspicato dall’iniziativa “Ma il cielo è 
sempre… più blu”: il campeggio di tutti, l’inclusione piena tra chi oggi “abita” l’Ostello e gli operatori, i volontari e le loro famiglie. Si era 
creato un microcosmo laborioso, un micro-villaggio che stava provvedendo ai fabbisogni di tutti. 
Cosa raccontarvi di questo microcosmo? Il bello dell’integrazione: le risate, le chiacchiere, il lavoro, le discussioni, le testimonianze 
emozionanti. In poche parole, la vita vera. E la scoperta delle capacità degli ospiti, la loro conoscenza di quelle tecniche sempre 
necessarie in condizioni non sempre agevoli come quelle del campeggio.  
Il momento più bello? La preparazione di un fantastico striscione di benvenuto da esporre nel giorno della festa finale. Un momento 
collettivo speciale, di creazione pazzesca che neanche Andy Warhol… Armati di colori e pennelli, e con la musica a tutto volume, abbiamo 
prodotto un qualcosa di unico. Che soddisfazione! E alla fine volti soddisfatti e colorati come gli indiani d’America!  
Il momento più figo? Svegliarsi la mattina e ritrovarsi nelle stanze come amici in vacanza e poi fare la fila per andare in… ehm… sì, 
avete capito bene, in quel posto, lì dove non si può delegare nessuno! Lavarsi i denti nei lavandini in comune e ritrovarsi di fianco a don 
Enrico in canotta che si guarda allo specchio! A proposito: se leggete quest’ultima frase vuol dire che la censura è stata clemente! Il 
resto sono i ricordi che mi porto dentro: della festa, dell’arrivo di tutti gli altri amici della Caritas, di una giornata particolare. A proposito: 
vi interessa vedere la nostra opera d’arte? Quella che neanche Warhol? Allora, veniteci a trovare all’Ostello di via Marsala. Si trova lì in 
bella mostra! 

Pino Roselli (vol.)
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DAY 3  

Fontana delle 99 cannelle (L’Aquila) 
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S. Messa e festa finale 
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Se il caldo morde esasperato, 
meglio il Tevere del porticato. 

Non sudi sangue e, se l’acqua è scura, 
certo c’è più frescura. 

E, se pensi al freddo grande, 
che d’inverno ti scaccia duro, 

forse è meglio il caldo: 
da evitare è meno duro. 
Basta calma e un sorriso 

ed ecco disteso il tuo viso, 
al resto pensa la compagnia del Giornalino, 
che, caldo o freddo, non è mai a capo chino. 

Sandro P. (vol.) 
 

Di notte 
Le pagine che scrivo 

sono vuote, 
le cose che dico 
sono antiche. 

Guardo un libro, 
ma non lo leggo, 
faccio un sogno, 
ma non ricordo. 

La felicità della notte, 
il buio tutt’intorno, 

la voglia di sognare, 
ma non so dove andare! 
Anna Maria Lo Presti 

 
Guardo la Luna la sera  

vicino al Tevere. 
Mi segue, mi vuole 
segnalare qualcosa. 

Io la guardo:  
mi dà gioia e pazienza. 

Chiedo alla signora Luna: 
«Mi dai la luce negli occhi 
e dentro al cuore mio?». 

Luna, fammi capire e sentire 
la tua forza nel cuore! 

Agostino 
 

Il tuo sguardo è incantevole, 
 anche se ci sono problemi. 

Guardare i tuoi occhi dà emozione, 
dà gioia alla gente in difficoltà. 

 Il tuo grande sorriso  
dà grande calore  

e manda raggi di luce 
dentro al cuore. 

 Agostino 
 

Notte 
Fratello, tu dormi 

in un letto di cartone, 
nella fredda notte 

che sembra non aver mai fine. 
La voce si spezza, 
non trovi le parole 

per esprimere il tuo dolore, 
che ti porti nel cuore. 

Non c’è nessuno 
che ti sta ad ascoltare, 
attorno c’è solo silenzio, 

c’è solo pace attorno a te. 
Possa la notte 

scaldare i tuoi sogni 
e i tuoi desideri, 

fratello della notte. 
Lia 

 
 
 
 
 
 

La pioggia scende 
come le lacrime  

che cadono sulla guancia. 
È come un brivido di gioia, 
è come sentire nel cuore  

tic e tac, tic e tac, 
è come le lancette di un orologio. 
Ogni secondo è come un cuore 

che batte la passione  
del grande amore. 

Agostino 
 

Abbracci e malinconia 
Stasera che nostalgia,  

vorrei qualcuno che mi prendesse  
e mi portasse via:  

abbracci e malinconia.  
Mi sento molto solo,  

mi sento nell’incudine,  
sei tu la solitudine.  

Vorrei ancora incontrarti e stringerti a me,  
per dirti che ti voglio bene,  

perché sei tu.  
In una notte stellata,  

che tristezza non averti incontrata.  
Se il mondo diventasse più vero,  

il tuo cuore sarebbe sincero.  
Stasera che nostalgia,  

vorrei qualcuno che mi prendesse  
e mi portasse via:  

abbracci e malinconia. 
Alberto (Lupetto 66, poeta di strada)  

 
Il tempo e l’essere sono 

mentre non sono 
e non sono 

mentre sono. 
Arcangelo (ispirato da Hegel) 

 
Vedere il grande ponte del Tevere 

 è come un incanto.  
Sotto le stelle 

il fiume s’illumina, 
è come un cuore  

che si riflette nell’acqua, 
è come l’amore che si specchia, 

è come un incantesimo dell’amore. 
Agostino 

 
Quella foglia cade a terra, 

    si rialza per incanto e vola nel cielo.  
Insieme alle altre foglie  

disegna un grande cuore nel cielo. 
  Agostino 

 
- Nel mio sonno turbato dai rimorsi, il mio saluto al giorno brilla 

nello sguardo di tutti, su dei visi angosciati. La mia vista in 
quei luoghi quasi riconduce la gioia. 
 

- Non ho visto brillare che i fuochi del mattino; ora voglio finire 
la mia giornata. 

Ismail 
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Luigi Miggiani (5/9/2016 – 5/9/2023) 
Il tempo non cancella il suo ricordo. Ritornano alla mente le sue 
fragilità, il suo esser solo, la sua storia e quella di vive in strada. 
Lui viveva in macchina. Ha fatto parte della redazione e aveva 

un cuore grande: la sera 
usciva, nonostante fosse 
malato di cuore, per 
portare le coperte e i 
panini ai fratelli poveri al 
colonnato di San Pietro. 
Ricordo le proteste a via 
delle Fornaci per dire: 
“Mai più clochard!”. 
Avrebbe voluto fare 
molto, ma poi il cuore 
malato si è fermato e lui 

ha ritrovato quella pace tanto desiderata. Ci ha lasciato un 
messaggio, quello di dare, perché più si dà e più si riceve 
amore. La sua missione è finita, la nostra invece prosegue nella 
nostra semplicità, goccia dopo goccia, un passo alla volta. Ciao, 
clochard in giacca e cravatta! 

Lia 
 

Tu, che sei la piccola mia, stai crescendo e io come padre ti 
seguirò come un angelo custode. Per sempre nel mio cuore ti 
porterò… Sei venuta al mondo e quanto abbiamo sofferto 
quando non mangiavi, perché papà non aveva la possibilità di 
vederti. E quante storie facevi, quando la depressione è caduta 
su di me: quel giorno al Centro di Salute Mentale mi 
prescrissero delle pasticche che so che dovrò prendere a vita. 
Anche la perdita di nonna ha complicato la nostra vita. Lei ti 
diceva: «Fidati solo di te». Io, amore mio, mai ti tradirò, perché 
là dove sarai io arriverò e ti custodirò nei momenti bui. Ti voglio 
bene! 

Il tuo papà,  
Andrea 

 
Ciao, Jacopo! 
Te ne sei andato via troppo in fretta, la tua 
giovinezza si è spezzata a soli 21 anni. I 
tuoi sogni resteranno per sempre chiusi 
nel cassetto. La felicità è durata poco, è 
volata via in un attimo. Eri pieno di 
speranza. Ora sei un angelo in cielo tra le 
braccia del Padre che ti ama. Sarai sempre 
nel nostro cuore e in quello di chi ti ha 
voluto bene. Sarai quel fiore che mai 
appassirà, nel tuo viso giovane resterà per 

sempre il sorriso. I palloncini bianchi a forma di cuore sono 
volati in cielo, come ad accompagnarti lassù, dove ci guardi e 
ci sorridi tra le braccia di Maria. Ciao, Jacopo! 

Lia 
 
Ciao, amore di papà, 
tu mi dicevi che sei venuta al mondo per sbaglio, ma in realtà 
tu sei la più bella canzone per me. Tu sei un raggio di luce. Hai 
quel nome che la nonna non riusciva a pronunciare. L’altro 
giorno ho pregato per te. Non posso portarti i soldi, perché non 
ne ho. Lo sai, io non rubo.  

Ciao, piccolo fiore, 
Andrea 

Ciao, amore mio, 
mi manchi e ogni volta mi prende la nostalgia. Ti stimo e ti 
rispetto. Io cammino accanto a te. Con molta pazienza ti stiamo 
crescendo, piccola Pocahontas. Ti bacio. 

Il tuo papà, 
Andrea 

 
Tu, stella che nel cielo brilli, dietro a quale nuvola stai 
riposando? Mi manchi, mamma. Mi ricordo di quando andavi in 
ospedale dicendo che eri caduta. Invece, venivi sempre offesa. 
La gente apre la bocca e le dà fiato, ma non sa quanto peso 
ogni persona si porta dentro. Uscivi la mattina e andavi a 
mangiare nelle mense e poi portavi a casa quel pane con le tue 
mani così rovinate, che io, tornando dal lavoro insieme a 

Sabrina, accarezzavo. Tu mi dicevi sempre: «Attento a come ti 
comporti». Mamma, sei nelle mie vene, nella mia mente, nel 
mio cuore. Ti prego, proteggici da qualsiasi paura e angoscia. 
Io sono sempre un ragazzo di borgata, cresciuto troppo in 
fretta, anche se con un titolo di studio. Adesso tu sei il nostro 
angelo. Ciao, mamma! 

Tuo figlio, 
 Andrea 

 
Dedicato a Maria Rosa 
Cosa dire? Con me è stata sempre gentile, premurosa, 
simpatica. Abbiamo fatto 4 rappresentazioni teatrali insieme e 
quindi questo già ci univa molto. Poi, quando ci vedevamo in 
mensa, un suo sorriso non mancava mai. Le ero tanto 
affezionata, anche se le nostre strade non erano del tutto 
parallele: io ero all’Ostello e lei a Santa Giacinta. Malgrado 
questo ci frequentavano e ci siamo anche divertite. Che dire? 
Mi manca tanto sentirla ridere e parlare di tante cose belle e 
brutte. Era da tanti anni che la conoscevo, da quando dormivo 
e mangiavo all’Ostello. Sono passati diversi anni, ma il ricordo 
di lei è sempre vivo nel mio cuore. Grazie, amica mia, per 
avermi consigliato su tante cose, che io non riuscivo a gestire 
da sola. Tu mi hai teso una mano e io ho apprezzato ciò che 
facevi per me. Oggi sento tanto la tua mancanza, hai lasciato 
un vuoto che sarà difficile colmare. Ora riposati accanto agli 
angeli del Paradiso. Dio ti voluto accanto a Lui. Riposa in pace, 
sei in un posto migliore di questo quaggiù, un posto dove non 
esiste odio né rancore né cattiveria, ma solo tanta pace e 
serenità. Addio, amica mia, sarai sempre nei nostri cuori e lì 
rimarrai per sempre. Ti ho amato nella vita e continuerò a farlo; 
anche se non sei accanto a me, la tua presenza la sento lo 
stesso. Ciao, amica dei giorni felici e spensierati, dei consigli 
dati al teatro, che porto nel cuore. Noi da quaggiù pregheremo 
per te insieme a coloro che ti hanno conosciuta e amata. Riposa 
serena accanto a Gesù, nostro Signore. Amen. ¡¢£¤¡¢£¤❤ 

Serapiglia Marisa e Giontella Fabrizio 
 
Faccio un ringraziamento agli operatori, con un particolare e 
sincero pensiero. Loro con pazienza ci aiutano, ci sostengono e 
ci capiscono. 

Andrea 
 

Voglio ringraziare il signor Luigi C., che mi fa da guida e mi 
aiuta a crescere. E poi grazie a voi del Giornalino: accanto a voi 
mi sento una persona nuova. 

Andrea 
 

Alla donna 
Se cerchi un corpo, vai in palestra, tienilo vicino per farti 
invidiare, ma niente di più. Se cerchi un maschio, vai in un 
locale, tra birre e storie finte di conquiste e sesso. Ma se cerchi 
un uomo, quello non lo trovi in giro, non si mischia tra la gente, 
lo troverai seduto in riva al mare ad osservare e ascoltare le 
onde e il fruscio del vento, perdendosi nel guardare l’orizzonte. 
Potrai riconoscerlo quando passeggia da solo sotto la pioggia e 
nascosto dalla nebbia, chino nei suoi pensieri; pensa a spendere 
bene il suo tempo rimasto, ad amare in maniera incondizionata, 
cercando solo due occhi nei quali ritrovarsi per dare senso ad 
ogni respiro. Se ci riuscirai, ti farà sentire una bambina tra le 
sue braccia, un’amante tra le lenzuola e una donna tra tanti 
esseri. 

Arcangelo 
 
Io ringrazio i ragazzi dell’Ostello e soprattutto mando un 
abbraccio affettuoso a Robertina. Sei una roccia, sempre con il 
sorriso. Non ti arrendere mai, lotta perché la vita è una 
battaglia! Ti voglio bene. 

Andrea  
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La vita è strana. Fino a ieri pensavo solo alla morte, non 
vedevo niente, era tutto buio. Invece, da un mese mi è 
arrivata una notizia che mi ha sconvolto la vita: mi sta per 
nascere un figlio, Emiliano. Lo chiameremo così! Una notizia 
che devo ancora assemblare nel cervello, con tutti i 
problemi che mi accadono ultimamente. Una notizia bella 
per me e per la mia vita e sono pronto ad assumermi le mie 
responsabilità. Forse non sarò stato un grande esempio 
nella vita, ma magari sarò un buon padre. Dai Emilia’, papà 
ti aspetta! 

MR$ 
 

Vendita della religione per interessi economici 
Io sono buddista. In accordo con la mia religione, posso 
parlare di molte cose, ma in questo momento posso dire 
una cosa sola: MENTIRE PER RUBARE I SOLDI. In ogni caso, 
grazie alla mia religione, io rispetto il cattolicesimo e 
l’induismo. Vorrei sottolineare che alcune persone pregano 
sei volte al giorno, ma dietro l’apparenza fanno cose molto 
cattive, pericolose e crudeli.  

Nihal Ratnayake 
 

Il ritorno di Rosalba 
Recentemente ho vissuto un giorno molto importante: sono 
nata una seconda volta, ho ritrovato me stessa. Avevo 
bisogno di qualcuno che mi desse un aiuto, per quello che 
dovrò affrontare, per capire ciò che avevo dentro e per 
liberarmi di una parte del peso che avevo dentro. Le 
persone che mi hanno aiutato sono state la dottoressa 
Giusy e la dottoressa Irma. Io mi sono un po’ liberata e sto 
molto meglio. Ho parlato di mio padre Alberico, perché la 
sua morte mi ha distrutto. Avvenne nel 1998, io avevo 27 
anni e mio figlio Matteo 3 anni e mezzo. Io ero molto 
attaccata a papà e perciò è stato tremendo. Poi mi hanno 
detto che sono molto ansiosa. Adesso sto molto meglio e 
ringrazio tutti dell’aiuto.  

Rosalba 
 

Ferragosto oggi e quello di un tempo 
Ecco, il carcere ti allena all’analisi del tempo e ti sollecita a 
vivere il quotidiano con semplice determinazione. Il 
Ferragosto è il tempo dell’incontro, della compagnia, del 
rilassamento. In casa o fuori ognuno fa quello che può. Il 
carcere ti fa comprendere che la vita scorre e tu non hai la 
possibilità di essere tutelato, rappresentato. I tuoi diritti 
possono attendere un tempo indefinito. Chi deve rispondere 
non c’è, è in ferie, ha tanto lavoro e tu attendi. In 
quest’attesa mai definita, coinvolgi la famiglia; e così i diritti 
diventano esigibili non per legge, ma per quando gli altri lo 
decidono. Guardi fuori dalle inferriate il Ferragosto e ti 
accorgi subito che la strada asfaltata, ove ogni giorno 
migliaia di mezzi circolano anche per l’economia, è quasi 
vuota, accendi la TV e la rassegna stampa ti rovina la 
giornata, perché vengono riportate le lamentazioni del 
Ministro della Giustizia, che parla di riaprire le caserme per 
il sovraffollamento, che non s’indigna per i 44 detenuti che 
si sono tolti la vita, che va a Torino dove due detenute si 
sono tolte la vita ed una di queste perché non assumeva 
acqua e vitto. Cose di quest’Italia nel 2023. 
Allora, il Ferragosto nella sua semplicità rimanda ad altri 
tempi, a provvedimenti semplici da attuare con poche 
righe: migliorare l’incontro con le famiglie, intensificare le 
telefonate, aprire le docce, i cortili, le palestre, far uscire 
chi è beneficiato di possibilità che la legge riconosce. Su 
tutto, però, c’è il silenzio, perché i diritti possono attendere. 

S.C. 
 

L’importanza della sicurezza 
Migliaia di persone nel mondo sono fumatrici. Anche io lo 
sono. Molti ineducati, dopo aver fumato, buttano via la 
sigaretta ovunque per spegnerla: questa cosa è molto 

pericolosa. Una sigaretta può distruggere una città, un 
paese, un lago e il mare. Se seguite un corso sull’uso 
dell’estintore, io posso insegnarvelo in 30 secondi. 

Arcangelo 
 

Ferragosto rovente  
Ferragosto di sole, di caldo torrido, sulla spiaggia gremita 
di gente! Gli ombrelloni sono talmente attaccati tra loro da 
coprire la spiaggia rovente per il sole. È tempo di mare, è 
tempo di sole, quel sole che scalda i nostri corpi, ma anche 
i nostri cuori. Godiamoci l’estate, in attesa dell’autunno 
grigio e piovoso. Il sole non ci abbandona mai, anzi, ci 
fa compagnia, illumina il mare, la terra e ogni cosa. Senza 
il sole il mondo sarebbe triste e buio. È fondamentale nella 
nostra vita, è vitale per tutti noi, per questo lo amiamo. 

                                   Serapiglia Marisa 
 

Amici 
Nel cammino della vita, ho avuto molti amici con cui 
condividere i momenti belli, ma poi col tempo ci siamo persi 
di vista. Ognuno è andato per la sua strada e il tempo se 
n’è andato via con loro. Mi domando ora dove sono e se ci 
rivedremo. Io sono qui ad aspettare. Loro mi hanno 
insegnato ad amare, a donare e soprattutto che nei 
momenti difficili della vita non bisogna mai mollare, ma 
sperare. Ho capito che abbiamo condiviso la ricchezza e la 
bellezza dello stare insieme: la cosa più bella che gli amici 
mi hanno saputo regalare. 

Lia 
 

Rose rosse per te 
Lui: Oggi sei bella con i tuoi occhi che illuminano anche me. 
Lei: Cambiamo discorso! 
Lui: Ma tu che faresti se avessimo una casa? 
Lei: La mia sarebbe ordinata, la tua non so…!!! 
Lui: Un bel dialogo tra me e te è andare dove non sappiamo 
nulla. 
Lei: Non conosco certi posti, a me piace dialogare e capire. 
Lui: Capire senza sapere: guarda quell’abete, cosa ci sta 
dicendo? 
Lei: Vogliamo parlare di noi, della nostra vita di coppia, per 
capire cosa ci lega? 
Lui: Siamo diversi in tante cose, non posso prenderti una 
dozzina di rose rosse perché non ti piacciono, ma forse è 
questo che ci unisce. 
Lei: Le rose rosse mi piacciono, ma in un roseto, e poi non 
saprei dove metterle, mi manca il vaso di fiori. 

Anna Maria Lo Presti e  
Attilio Saletta detto “Arios”, uomo libero 
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Ritrovati 
Vi siete riposati e ora siete pronti per ripartire. Ci siete mancati 
e ora riprendiamo la penna e i fogli da riempire per scrivere 
storie e poesie. Nella mente riposata i pensieri volano via veloci, 
nessuno li potrà fermare. E con pazienza verranno copiati. 
Colgo l’occasione per fare gli auguri a tutti i nati a settembre. 
Spero sempre che la nostra “famiglia” sia unita nell’affetto e 
nell’amore. Alla guida, come sempre, c’è il direttore, che mai ci 
molla. E poi c’è “L’Osservatore di Strada”, che ci regala 
emozioni e speranze. “Gocce di Marsala”, senza di te non si può 
proprio stare! Bentornati a tutti! 

Lia 
 

Merito 
Tra le attività che faccio e che non si vedono, c’è 
l’ottimizzazione del tempo e di qualsiasi altra situazione: 
organizzazione delle mie giornate in tante ambientazioni 
diverse dalle 6 del mattino sino a sera inoltrata. Ogni giorno, 
festivi compresi, perché ho da guadagnarci il vivere, quindi non 
posso concedermi pause. Curo, però, anche la mia attività 
cardiaca. Molti miei amici di Retake, e non solo, mi dicono che 

mi merito una vita 
degna di questo nome 
per l’energia che ci 
metto ogni giorno. Mi è 
capitato spesso, sin da 
ragazzo, per alcune 
ferite interiori, di 
lavorare molto su me 
stesso e di essere perciò 
accusato di essere un 
individualista che pensa 
solo a sé stesso. La 
partenza è stata quella 
di non fidarmi più di 
nessuno. Ho lavorato 
tanto sulla sfera 
emozionale nelle mie 
giornate. La solitudine è 

stata basilare in questo senso, con un distacco sempre più 
esteso dal frastuono di parole: più aumentano, più me ne 
distacco.  

Attilio Saletta detto “Arios”, uomo libero 
 

“Poveri noantri” 
“Poveri noantri” è un detto romanesco, che una volta andava di 
gran moda nei circoli della “Roma bene”, ma adesso dobbiamo 
pensare a cose più evolute, di gran lunga più concentrate, sulla 
Roma di adesso, che soffre non solo per la temperatura, ma 
anche per il vandalismo sui monumenti storici e più illustri. Qui 
si rispetta l’armonia tra le persone che ci vengono a trovare. 
Questa è veramente Roma, non ci manca nulla: un pezzo di 
pane lo trovi presso chi ha fame e un goccio di vino lo trovi dal 
tuo nemico.  

Consalvi Massimo 
 
L’addio 
Sto per lasciare l’Ostello e questo mi dà un po’ di serenità. 
L’appuntamento del lunedì con il Giornalino “Gocce di Marsala” 
mi è mancato tutta l’estate e sono contenta che sia tornato. Il 
giornale mi ha portato a scrivere, a concentrare meglio la mia 
mente. È stata un’esperienza molto proficua e interessante e 
spero di comunicarla anche agli altri. 

Giuliana 
 
Le mie deduzioni su tutto ciò 
Questi giorni passati un po’ così, allo stato brado, in attesa che 
ricominciasse il Giornalino, sono volati da paura, anche perché 
ho avuto degli impegni di natura flogistica, con dolori micidiali 
all’altezza del pericardio, ma grazie a Dio sono passati 
velocemente e alla grande. Di tutto il resto, poco mi è chiaro, 
specialmente queste oscurità che si vengono a creare nei nostri 
“sit-in”. Comunque, sono contento di tutto e tutti, si viaggia 
sempre alla grande. Queste sono le mie deduzioni. Forza, amici 
miei del Giornalino! Un grazie da me.  

Consalvi Massimo 

Il cuore 
Vivo da quasi dieci anni con un pacemaker cardiaco. Le batterie 
le ho cambiate già una volta. Questo strumento, inventato da 
un ingegnere, ogni giorno salva la vita a milioni di persone. 
Coloro che vivono con un pacemaker sono ormai decine di 
milioni. Eppure, il cuore non è solo un muscolo, ma è una 
memoria che tiene traccia di tutto, emozioni comprese, anche 
di decadi passate. Non sapevo di avere anomalie cardiache, 
volevo tornare a donare il sangue. Senza quella decisione non 
sarei qui a parlarne. Nell’ultimo esame fatto, il primario mi disse 
di non perdere tempo a chiamare il 118. Eppure, vi fu qualcuno 
che mi disse che volevo fare il malato immaginario. 

Attilio Saletta detto “Arios”, uomo libero 
 
All’improvviso un faro!!! 
Così è iniziata un’avventura gioiosa in un mare di problemi e di 
sfiducia. Passo dopo passo, però, quel faro ha illuminato la 
strada carica di insidie, ma nitida, lucente e piena di speranza 
e forza. Il paradiso era là dietro quella porta, avevo perso le 
chiavi o, meglio, avevo dimenticato dove le avevo messe e voi 
me lo avete ricordato. 

Arcangelo 
 
Spero che presto mi chiamino per fare l’intervento. Ringrazio 
gli operatori che sono molto bravi e stanno facendo tanto per 
me. Io non sto molto bene, ma spero di stare meglio e di 
trovare una sistemazione. Non posso stare tanto al sole, perché 
mi fa male. Il mio cuore non sta bene, ma spero di poter 
rivedere la mia città. 

Di Pietro Franco 

 
Addio!? 
Lui: Addio? 
Lei: Addio! 
Lui: Ok? 
Lei: Ok! 
Lui: Quindi, non ci sentiamo più? 
Lei: No. 
Lui: E se ci incontriamo? 
Lei: Cambiamo strada. 
Lui: Se la strada è chiusa? 
Lei: Allora ci salutiamo. 
Lui: Se mi ammalo, lo vorresti sapere? 
Lei: Certo. 
Lui: Non possiamo sentirci, come te lo dico? 
Lei: Scrivi, ma solo in punto di morte. Adesso io vado. 
Lui: Aspetta! E se succede qualcosa di bello? 
Lei: Lo vorrei sapere. 
Lui: Ti scrivo? 
Lei: No, telefona. 
Lui: Quindi, possiamo sentirci per telefono? 
Lei: Solo se la cosa è bella, bella. 
Lui: Come prendere il Nobel? 
Lei: Ma tu non prenderai mai il Nobel! 
Lui: Quindi, posso chiamarti se c’è una giornata meravigliosa? 
Lei: Sì. 
Lui: Addio! 

 
20 minuti dopo… 
 
Lui: Pronto? È una giornata meravigliosa, chiamavo solo per 
dirtelo. 
Lei: Comunque, passo da te domani. 
Lui: Perché? 
Lei: Nel caso piova e tu non possa chiamarmi! 

Arcangelo 
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COMPLEANNI AGOSTO 2023 
DONNE 

B. Viorica 
D. Olha 
D.D. Henriette 
F.B. Valerica 
I. Gift 
M. Maryna 
M. Helene 
S. Marta Maria 
D.N. Roberta (op.) 
   Rossana (vol.) 

09/08 
10/08 
30/08 
16/08 
26/08 
08/08 
15/08 
15/08 
02/08 
25/08 

 

UOMINI 
A. Santolo 
A. Ismail 
B. Fabio 
B. Emanuel Marian 
E.F. Sifeddine 
J.H. Mohamed 
K. Robert 
L. Fernando 
M. Mamady 
S. Ebrima 
S. Victor 
Y. Volodymyr 
P. Vittorio (Giornalino) 
    Raffaele (op.) 
    Francesco (vol.) 
    Alessandro (vol.) 
    Edoardo (vol.) 
    Piero (vol.) 

26/08 
12/08 
13/08 
06/08 
28/08 
19/08 
08/08 
09/08 
15/08 
05/08 
20/08 
26/08 
16/08 
20/08 
28/08 
16/08 
13/08 
21/08 

 

COMPLEANNI SETTEMBRE 2023 
DONNE 

A. Victoria Osareniho 
I. Margareta 
L. Roberta 
M. Anna 
M.A. Zewditu 
S. Lia (Giornalino) 
F. Francesca (vol.) 
    Floriana (vol.) 
    Rossella (op.) 

28/09 
15/09 
22/09 
25/09 
15/09 
25/09 
25/09 
01/09 
05/09 

 

UOMINI 
A. Ignazio 
C. Gheorghe 
D. Michele Arcangelo 
G. Salvatore 
K. Timothee 
L. Yuma Pablo 
M.H. Ibrahim 
P. Giorgio 
S. Davide 
S. Biniyam 
V. Massimo 
M. Nicola (Giornalino) 
S. Attilio (Giornalino) 
R. Agostino (Giornalino) 
G. Antonello (op.) 
Pi. Matteo (vol.) 
    Maurizio (vol.) 
    
 

25/09 
17/09 
11/09 
18/09 
15/09 
29/09 
12/09 
11/09 
16/09 
01/09 
15/09 
01/09 
24/09 
07/09 
25/09 
06/09 
10/09 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 A partire dal mese di ottobre, le riunioni del 

Giornalino si terranno il mercoledì e non più il 
lunedì. Rimane, invece, invariato l’orario.  

 
 Vi comunichiamo che il prossimo appuntamento 

con la festa dei compleanni è fissato per lunedì 25 
settembre alle ore 21 nella mensa dell’Ostello 
“Don Luigi Di Liegro”. Vi aspettiamo! 

La redazione di “Gocce di Marsala” e  
l’équipe dell’Ostello “Don Luigi Di Liegro” 

 
 
 
Lunedì alle ore 20: lettura e commento dei 
quotidiani, a cura di Massimo D., Eleonora e Giulia. 
Mercoledì alle ore 18.30: redazione del Giornalino, 
a cura di Maurizio, Francesca F., Alessandro, 
Floriana, Anna D.M., Piero, Matteo, Lorenzo e 
Pierpaolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
“I nostri amici della pizza e mortadella”: 

Stefano e Sandro. 
 
A questo numero hanno collaborato: 
Lia, Marisa, Fabrizio, Anna Maria, Massimo C., 
Attilio, Alessio, Antonello C., Nicola, Francesca 
P., Giuseppe, Maura, Vittorio P., Nihal, Pino G., 
Agostino, Andrea, Roberta, Vittorio M., Ismail, 
Geppetto, Franco, Arcangelo, S.C., Rosalba, 
Giuliana, MR$, Fernando, Claudio, Alberto, 
Antonello G., Anna D.M., Pierpaolo, Francesca 
F., Floriana, Alessandro, Lorenzo, Maurizio, 
Natasha, Piero, Matteo Pe., Sandro P., Giorgia, 
Giuditta, Pino R., l’équipe dell’Ostello “Don 
Luigi Di Liegro”.  
Un ringraziamento speciale va al card. Enrico 
Feroci e a Giustino Trincia per le bellissime 
testimonianze sull’esperienza del campeggio. 


